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aristomène , 

£ 

GORGO. 

M a breve arrise a'Messeni la for- 
tuna. Un oracolo predisse la vittoria 
a quello fra 9 due popoli che primo 
consacrasse a Giove in Itome ceoto 
tripodi. Noi ordinammo òhe si fa* 
cessero cento tripodi di legno: ma 
gli artefici compiuto anco non ave- 
vano il lavoro, che lo scaltro Ebalo 
— Tamico tuo, Gorgo l — -in tra- 
viso di cacciatore ascese il colle , e 
di notte entrò nei tempio di Gio- 
ve Oh dei? fate che io possa 

scordare come la mano di mio figlio 
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quel fellone accarezzasse j — Allora 
la costernazione s* indonnò de'Mes- 
seoi . Le sventure tatto piombarono 
ad un tratto con ali di fuoco sovra' 
Itome. Eravamo uq giorno adunati 
a solenne ' sacrifizio nel tempio di 
Diana : cadde di roano alla dea con 
terribile rumore lo scudo* Orrendo 
urlo del popolo alzossi , come il si- 
nistro augurio si vide . Aristodemo 
qoq 6marrivasi , e voleva placare i 
numi* Ci adunammo di nuovo onde 
svenare copiose vittime a Giove. Si 
addussero gii arieti . f< Accogli deh! 
propizio queste ostie,, disse suppli- 
ce Aristodemo, e volle sgozzare gli 
arieti, ma essi non anco tocchi dal 
ferro caddero morti. Di mano gli sfug- 
gì il sacro coltello : s’assise su’^radi- 
ni del Tara, e con fioca voce pronunziò. 
“ E’ vicino il dì Fatale* , s II sacrifizio 
imperfetto rimase. Sconsolati , come 
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ombre notturne , nò$ ci dispérdèln- 
mo « * • 

Cadde allora F ostia suprema . Lo 
spettro insanguinato di Nicofelea -*•* 
così narrò Aristodemo al padre mio 
— , in angosciosi sogni apparto al 
Avcasi egli il ferro in mano per im- 
molare una vittima y allorché dopra- 
giungendo la figlia 3 e bieca gnatan-* 
dolo, rovesciava l’altare e lo Vittime , 
strappa vagli il ferro di rtiàOo, gli 
additava la propria sanguinosa feri- 
ta, egli porgeva uà candidò manto 
ed una corona d’oro (t) . Àdoperossi 
Cleonide onde trargli le tetre visioni- 
di mente . Aristodemo tacqoe , e me- 
stamente Accennando col còpo 5 gir 



(l) Con una corona d * oro sul capo » 
ed in bianca veste seppellii ansi gli E* 


• *> • i 
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strinse la mano , me prese fra le 
braccia, baciommi , e partì. II dì 
seguente fu trovato sulla tomba del- 
la figlia con .un pugnale nel cuore. 
La. sua cenere presso all’urna, di 
quella della madre mia fa riposta. 
Ne si elesse più re . Fuggirono! pia 
ricchi de* Messeni , ma gli Epitidi ri- 
□lasero . Caddero tutti combattendo 
per la patria , unico fu indenne il 
padre mio. Venne alla fine l'orrido 
giorno , il giorno deli 5 eccidio - ■ Co- 

prissi Aristomene ja fronte, e pian- 
se lungamente. Indi ripigliò. Gli 
Spartani superarono il monte: tutti 
fuggirono, Mio padre prese le sacre 
tavole di Cerere 9 e me per mana; 
scendemmo il monte dileguandoci 
fra 5 precipizi f e ricovrammo presso 
/ Pandione nel bosco di Lieo ove to na- 
«penti, Alcuni mesi dopo il padre 

mi condusse seco 4 visitare Itome; e 

" *•» 
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tutto trovammo in Torino. Si riac* 
cese Eira sua. Giurare mi fece di bel 
nuovo sull’ altare di Giove, e su 5 
muli de 9 padri miei eterno odio a 
Sparta. Mio padre mi scelse fra le 
infelici donzelle Messene la più in- 
felice per moglie s la madre tua ; 
quindi divorato dall 9 afflizione morì.> 
Ma che avvenne mai 1 gridò al- 
r improvviso Arietomene sorgendo. 
Santi numi/ che fu mai? — In cima 
al monte riluceva un’altra fiamma. 
Arietomene e Gorgo vi corsero. Un 
uomo slavasi allato del fuoco, get- 
tandovi legna onde ognora più di- 
vampasse . Ghe fai tu. qui ? gridò fe- 
rente Arietomene . lC E 5 ’l segnalé di 
moversi verso ' Dera , che io do a’ 
Messeni ,, rispose tranquillamente E- 
vergetida. Affrettiamoci Aratome- 
ne 3 pregoti 5 onde non siamo degli 
Ultimi. Deb ! taci: ce ne seongiuro. 

Gorgo 111. 2 
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Io già tutto co quanto dire mi po- 
tresti , ma qui altissima sfavilla la 
Sfiamma * Per tutta la Messenia sono 
i nostri in questa notte adunati , Os- 
serva i fuochi verso Pilo, sulla Neda, ? 
oltre il Pamiso , è già più d’ un’ora 
che per tutta la Messenia rilucono. 
Gli amici nostri c’intesero. Vedi, 1© 
fiamme più & alzano e s’ avvivano , 
già da per tutte novelle ne alluma- 
no. Nobilissimo Gonippo , riconosco 
la tua pira; oh! ta m’ intendesti j 
Affrettiamoci, Epitìde ; qualunque 
cosa tu possa dirmi a nulla monta : 
già tutto è fatto . ,, 

• O santi dei! ma perchè; Evergeti- 
da, precipitare in tale guisa . Preco- 
ce è il segnale. Nè ancora sono in 
cammino gli aiuti . 

v Precoce no . Gungeranno i sus- 
sìdi a lavoro mezzo fatto. Non per-» 
diamo li tempo in baie. 0 precoce, 
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o tardo, il segnale è dato .Ti aspet- 
tano io Dera . Se più a luogo cianci 
manderai a vuoto le speranze nostre. 
Frattanto di nuove legna alimentava 
tl fuoco . - , 

Non ci fu mezzo: Aratomene fa 
costretto ad assentire . Accorrevano 
già in armi i giovani che il pendìo 
abitavano del mente; e Teoclo ven- 
ne anch’ egli , e seco Manticlo agita*? 
tissimo , Arinomene corse ad armar- 
si nella capanna: gli si fecero tutti 
d’intorno. Evergetida a tutti nello 
scendere dal moote precorse . Man- 
ticlo fu l’ultimo, e soffermossi alle 

t 

falde: gli si appressò , come un’ om- 
bra fra le tenebre biancheggiante * 
la sconsolata Etusa . La strinse egli, 
contro all’usbergo. Bagnò la giova- 
netta di pianto il freddo acciaro, 
scongiurandolo a difenderle il cuore 
del suo amante... Sempre piu gii ù 
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avviticchiava aj collo , e fu costretto 
di svellersi a fòrza dalle di lei brac- 
eia , che già sentiva suonare la voce 
di Évergetida furenfce'di piacere. Sce- 
se precipitosamente . Etutj;i orando s# 
trasse sull’ara di Giove, e vi cadde 
dal duolo spossata, ma lo sguardo 
suo cercava tuttora di scorgere fra 
le tenèbre al lucicare deli’ armi il 
, drappello de guerrieri. 

Allorché la rancia aurora coiti- 

.* ’» * —L'- ì, •. ' <•, t? l 

parve sulla vetta del Taigeto , Ari-./ 

, c Lj- rt 1 • : i 

«tomene era giunto già a Doracela 
breve sua schiera presso ad una col- 

( r ;* * - . ' f J J- ‘y fY 

lina si pose in ordinanza. Da ogni 

lato sorgevano colonne di polve. AK 

zossi il sole , e gli scudi degli arma- 
li l V _ t s? ^ 4 .. n ; • t * 

ti che «’ avanzavano , i raggi ne ri- 

. . V : r • s * . , 00 -, ; ft 

verberavano. La polve s’addensò, 

, i** * • , ■ ,*« i 1 ) » » fi P 1 

piu vividi lampi mettevano 1 armi, 
rimbombavano le grida : fu la fiam- 
ma della vendetta . 3 , «Echeggiava f$i, 

é » * C » , « » 
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giulivo strepito il, colle , e per la 
pianura diffondendosi , nelle bosca- 
glie rimbombava. DaognLparte ac- 
correvano genti armate , tutte di 
polve intrise , asperse di sudore , ma 
festanti di essere con lieti amplessi, 
accolte. Fra le voci di gioia mesce- 
vasi il gemito di chi piange • per 
allegrezza e per dolore : regnava^ 
giocondo , disordine , allegrissimo 
trambusto. Aristomene percorse le 
le schiere . Lo riconobbero tutti al- 

^ . . » ' ^ . e » " v . ' « - - ■ * 

V impresa dello scudo, e venerati- 

* * • V ' * * * j \ 'jju. ò'j Vf. 

do alla sua voce ubbidivano, Ma 

i * ■ 

precipìtòsàmcnte accorse Evergeti- 
da gridando : ec le fiamme nostre li 

' . * ! ' * ? ’■ i • ; ’ 

destarono, e verso qui s’avviano i 

■» v. - m i I.?* • >< 1 

crudeli per la strada di Anfeo. O 
spada mia , non ispezzarti : essi 
giungono . Sparta giunge, „ 

^ Nè male erasi apposto Evergeti- 

• * • ] / i ( ■ r » fi ► . 

da: saputo avendogli Spartani, che 
Gorgo 111 . ' v . 3 
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un Epitìde percorreva la Messenia* 
rinforzarono la guarnigione d Anfea , 
e segretamente accampossi fra’roonti 
un esercita . j . 

Come fu vista la fiamma sulla cima 
dell’ I tome > i Lacedemoni dal Tai- 
gefco mossero tosto verso Aofea. At- 
toniti videro i fuochi accesi per 
tutta la pianura. S’àvviaroùo quindi 
onde portarsi allo sbocco delia strada 
d’Anfèa nelle gole di Dera . AH* 
annunzio di Evergetida, i Messeni 
si .ordinarono in fretta-. Alzossi al- 
lora un lontano polverìo, che ognora 
più infoscò, fin che sali’ alto apparve 
l'intera oste Spartana, e l’ombra 
sua nella valle spandevasi. Fermossi 
alcun istante : quindi ai suono de’pi 
ièri lentamente ai piano discese. A- 
ristomene messosi sopra un’altura, 
ad d i ta va : a’ suoi gl i Spartani , e vo- 
leva arringare l’esercito, «nè.potea 
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«lire se ^noii se a grande 1 sdento 5 

** Scorgete là i nemici degli no- 
mini 3 e •d'egii dei Tacitur- 
ni , di quel silenzio taciturni eh’ 

è proprio de’disperafci , i Messeci 
a rincontro degli Spartani %’ av- 
viarono , e dagli sguardi loro di fuo» 

Co * balenava la morte.'* 6 E che ? 

, \ 

nono eglino gli schiavi foggiti alla 
«Terza ? r gridò uno Spartano arcie^ 
N mo 9 fuori della ordinanza avanzatosi. 
Miserabile 9 a che rammentasti il 
flagello , esci ani ò Evergetida , volan- 
dogli' col brando nudo incontro . 
• Muori 9 gHdò ' qfcesti , é ’1 dardo 
ècoccò - che nello scudo conficcatasi 
di Evergetidà , il quale rapido quan- 
to la freccia gli fu sopra , è l’ el- 
metto e ’l capo con la spada gli spartì. 
Parecchi Spartani s’avventarono , ma 
J.a tromba li' richiamò fra lè file . 

L* esercito affi ettossi . Da rd i , pi- 
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, U ,, fìojude da ogni parte volaroao 9 
,e già correva il sangue. J3’ affronta- 
lo no. Cogli ordini stretti pugnarono 
.gii Spartani: «pinti dall 5 ira i più 
nobili fra’Messeni precorsero : esul- 
tavano Lacedemoni ,*• vedendo che 
.isolati ad assaltarli venivano ine- 

> * '■ i - 

« mici, ma la disperazione rotava il 
brando de* Messe ni. Aristomene fian- 
, clieggiato da ottanta de 5 più valorosi 
penetrò ognora più in mezzo agli 
Spartani * ed ogni colpo eramorta- 
^ le. Gorgo eragii allato combattendo 
come no iddio., Fu rotta l’ordinanza 
de . Lacedemoni , e costretti si videro 
di combattere sperperati. Oh madre! 
tuonava la voce di Aristomene,ogni 
volta che novello Spartano gli si ac- 
costava, ed appena uscitogli il, gri- 
do , giaceva lo Spartano moribondo 
a" suoi piedi. .Gorgo e Manticlocal- 
cavano T orme sue sanguinose • Ogni 


/ 
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«• t 

il braccio del terri- 


bile Epitìde. Inseguì' egli i fuggia- 
schi cacciandoli da un lato , mentre 
Evergetida come una furia li .mie- 
teva dall’ altro i Gonippo e Panor- 


. ino j il valoroso Finta 5 Fano vinci- 

r • 

tore a’ giuochi d’Olimpia , e 1’ al- 
tero And rodo vibravano nell’altro 
corno la morte . •' 

La sbattaglia si prolungò fino al 
meriggio . Ma > come cadde il duce 
Spartano sotto il ferro d’ Aristome- 
> r? tte s orrenda pugna sovra T esanime 
•sua spoglia si ravvivò. Evergetida 
ne udì il fragore, e vi accorse vo- 


ciando •. u Vendetta della sferza 




/. esclamò i e da tergo una strada di 
cadaveri ingombra fino ali’ Epitìde 
si aperse. **’■ Salve , aquila sovrana , 


gridava j conficca loro gli unghioni 
nel cóoreV,, ed avanzò fugando gli 
Spartani. Togli io scudo del duce 
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/estìafco, disse Aristomene a Gorgo. 
— Noo sia che io di caduto guer- 
riero raccolga lo scudo , rispose Gor- 
go , p si scagliò su’ fuggitivi . Gli 
Spartani non si ritirarono i fuggiro- 
no ratti siccome quando in Olim- 
pia si contende il premio della cor- 
ta . Proruppero in festosi clamori i 
Messeni giubilanti , però che ripor- 
tata avevano la vittoria . 

Si eresse un trofeo : ed intorno 
ad es*o gli affollati Messeni grida 
l> on o — viva il re nostro Aristome- 
ne — No, rispose A natomene, no, 
io altra cosa essere non voglio che 
un semplice Messene . Nè la Mes- 
senia deesi eleggere un re , se pri- 
ma non è del tutto independente . 
Io presi le armi, onde liberarvi , 
senza mire di personale elevazione. 
Viva la patria nostra . Riportammo 
la prima vittoria. Gl 5 inimici fug* 
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girono , ma recare Foglio lo spavento 
' lino nel mezzo di Sparta, lo voglio 
essere capitano vostro e condottie- 
ro . Arridanogli dei all 5 intrapre- 
sa nostra, e la coronino di sue? 


i 


cesso . 

Le donne e le donzelle recarono 

da 5 vicini villaggi ai 1 5 esercito vivan- 

• ** 

de, vino e corone: accamparonsi i 
Messeni in mezzo alla pianura. Gor- 
go presentossi ad Aristomene dicen- 
dogli, padre, mi reputi tu ora un 
Messeno ? Aristomene se lo strinse 
al seno , e gli rispose : 4C Ho veduto 
i tuoi gesti , o figlio, tu ti sei ap- 
palesato di sangue Epitìde ,, — Ve- 
di tu dunque , padre , com’ egli è 
possibile di amare la patria sua ed 
una Spartana — “Gorgo , non tur- 
barmi deh 1 la gioia di questo gior- - 
no : tu sei il fut uro re de* Messeni ^ 

t 

nè ti lice avere altra volontà clic >1 
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desiderio dei popol tuo ,, **■* Gorgo 

V • 

Bf tacque . rù "- *■ s; »V t * ' A v 

° Aristomene prese lo scodo deli' e- 
stinto generalo de' Lacedemoni , e 
la ciarpa ò 9 unaSpartano intorno 
avvolse . Vi lascio per questa not- 
te , disse egli a’ suoi amici , domani 
sarò di nuovo fra voi Evergetida * ! 
sii tu * me assente , geocraicj’ Ever* 
getida fece nn cotal ghigno, ©disse. 

Non accerto ; che se io -imperadore 
fossi condurrei in questo momento 
stesso r esercito in mezzo a Sparta , 
e morte, ed arsione, con esso lui, . 
'Lasciami, Ohe io di nulla sono ca- 
pace , di uccidere tranne . ■* - 

Aristomene soggiunse sorridendo: 
io reco a Sparta le furie . Pece egli 
incidere da uno degli artefici obera- 
no all' esercito eolio scudo del duce 
Spartano le seguenti parote r M Ari- 

sfeomene a e Pailade Minerva questa 

*' . ' r •. - 

4 
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spoglia opima della vinta Lacedemoni, 
ne consacra.,, Quindi per le vie, ad 
esso , notissime dei Taigejto jseiwie 
di mezzanotte in Sparta . Molte ore 
prima giunta vi era la notizia del- 
la sconfìtta, e tutte le case di do- 
lore suonarono e di compianto* Gli 
Efori ed i re deliberavano nel tempio 
ili Palladye. Innanzi ai vestibolo sta* 
vasi tutta la gioventù Spartana ac- 
corsa al suono della tromba digqe,r* 
ra* e dietro ad essa i vecchi , le doti- 
ne, le donzelle , ansi tutti di udire 
le ^risoluzioni de 5 magistrati . A nas- 
sa ndro re uscì dai te copio > e. disse f 
i Messeni sono in armi; Sparta fu 
battuta: fu sanguinosa la battaglia; 
noi , come raggiorni , partiremo . 

-Giunse in quel tor no A risto tnene 
nel doro « li «no cuora . a l t ie grossi u- 
dendo le donne lamentose e querule, 
avvicinò al tempio , ne ascese 1$ 

Gorgo 111 .* 4 
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grandinata $ ed entratovi v Io scodo 
contro la -parete dì ona delie navate 
appoggiò 3; quindi inosservato «osci 
dal tempio , e*si confuse fra il popolo» .7 
furono spediti ordini dagli Efori in 
Anfea . E siccome con fiaccole Ro- 
davano so e giù pelf tempio, ua v 
sacerdote vide lo sondo , me lesse la 
scritta , e gridò con voce di terrore.^* 
Tradimento / tradimento ! Vi sono in 
Sparta de 5 nemici . Il popolo , si pire* 
oipitò nel tempio , e circondò il ,sat- * 
fcerdetè . Additò egli lo scudo, e tatti 
lessero attoniti <e> meravigliati — A < ; 
risto mene a Pallade Minerva q oesta 
spoglia opima della vinta Lacede#. 
mone consacra a.3 s»? 

Arditissimo: eomo ! disse Anaesao*- » 
drò; uHdo de’sacerdolii voleva toglie- 
re di là lo scudo, e ne chiese al; re. 
Questi freddamente rispose. Lo scudo ~ 
è consacrato alla dea, e si appenda*. 
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ove fu lasciato v*; Aristomene «topi 
vedendo nei re tanta tranquillità , ' 
ma gioì dello scoraggiamento del Po- 
polo . Ah noi infelici ! si dicevano 
gli uni agli altri scegli le spòglie sua 
di guerra a 5 numi n esempli nostri 


cousaera , ed i numi , io favoreggio* 
ranno Lutto , timore cordoglio si 
«parsero per tutta S par la . Aristome- * 
ne contento ripartissi* fed allo spun- 
tare del sole giunse al monte. L’e- 
sercito suo mise altissime grida di 
gioia rivedendolo. Munì egli Pera di 
presidio : .quindi ritirossi nei piano . 


Anassandro eoi suo esercito si acv . 

■> • * 

campò presso ad Aófea 4 tna non osò 
attaccare gli sbocchi di Defa , te- n 
mondo i’Epitìde e ’l suo coraggio . 
Atene mandò allora per cenno del- • 
ì 9 oracolo di dDelfb a Sparta Tirtao v 
cantor di battaglie , ed i suoi canti > f 
-militari infusero negli Spartani ne ' 
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coraggio c}e 5 croi , e 5 1 disprezzo del- 
la morte . . < . 

> - • M . r\ 

Aristoraene, stavasi tranquillo a 
Dera. Aveva spediti messaggi onde 
que 5 d’ Argo j d’ Elide e di Tegea 
accorressero con gli aiuti promessi, 
nè indugio frapponessero . I più co- 
raggiosi fra' giovani della Grecia s 9 
armarono in favore dello sventurato 

- ‘ i * 

ed animoso Epittde : reduci da ogni 
parte vennero i fuggiti altrevolte 
dalla Messehia. Aristomene mosse 

* * * ♦ * ? * iH' ( 

dioro incontro , coi figlio e parte del- 
*¥ esercito ì fino presso a’ confini. Ve- 
nivano vecchi, donne, uomini, fan- 
ciulli: ancora da funge stendevano 
le braccia verso la patria diletta , e 
* lagrimavano di gioia bevendo Faere 
° che spirava dalla natia contrada . 1 
vecchi deboli s’ affrettavano onde ac- 
celerare d'un momento il piacere di 
$ occari la terrai ov’ ebbero culla. 
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Gorgo piangeva eli tenerezza, e cor- 
se a sollevare un vecchio eh’ crasi 
genuflesso; ma questi lo respinse, e 
boccone, sul suolo , lo bacio , bagnò 
di pianto . e gridò: oh santa terra! 
pure ti tocco alfine 1 Grazie , o nu- 
mi ! che conceduto ini avete di rive- 
dere i siti dove riposa la cenere de 5 
padri miei . L’ imitarono tutti , tutti 
i a ginòcchio adorarono , indi ramo- 
scelli dagli alberi spiccando , e fio- 
rellini ed erbe intrecciando ne fe- 
cero ghirlande ; e coronatisi ebbri di 
allegrezza quà eia saltavano , qua 
e là sul patrio terreno si voltola- 
vano. . ' ' 

O santo amore di patria ! disse 
Aristomene. Vedi tu - ora , Gorgo , 
che sia la patria? e quanto arduo 
sia i v avvezzarsi a cielo stranniero? 
V orreafci tu ora qói una straniera con- 
dorre , odiatrice^ di quésta storta, 
Gorgo III. 5 


perchè sovr'egse non nacque ! Gorgo, 
quantunque vero ci sembra , vero 
sempre non è; e sentimenti vi so- 
no che follie sembrano o delitti , 
eppure santificati sono dalla natn- 
ra, umana. Osserva quel vecchio, 
che tiene quel fiore in mano, e con 

occhi umidi gli sorride, e gli fave!- 

* * \ 

la. , e lo bacia , perchè sovra patria 

% *• . * 

zolla spuntò. Nomina Sparta a que- 
ste genti, e vedrai il tremito assa- 

libili della rabbia di. vendetta. E tu 

' * * ’ : ' ■ ’ . - # < 

ad esse dare vorresti per madre de 5 

re loro una Spartana ? O Gorgo , 
sii umano, poi che uomo sei, ma 
poiché Messeno nascesti, sii pnran- 
ch e IVI esse no .. 

Gorgo non avea più mai udito 
sì dolcemente favellare Aristomene. 
Profondamente senti , alle suo padre 
vero detto aveva in molta parte . e 
sciolgo in calde lagrime P afflitti®- 


*7 

4 . 

si m’ anima . Tacque a lungo s indi ri- 
spose : “ lasciami ? padre , io non 
lotterò contro il volere de 5 nomi , 
ma lasciami deh! per ora. ,, Ari- 
stomeae commosso P abbracciò, di- 
cendogli con estrema tenerezza ; 0 
Gorgo, diletto mio figlio! 

Cresceva ogni giorno il numero 
de’ fuggitivi ripatrìanti : gli abitanti 
de 9 villaggi gl 9 Incontravano coronati 
di fiori , ed al suono de 5 flauti. Gen- 
ti che mai veduto si avevano stret- 
tamente si abbracciavano, e si ba- 
gnavano di'- tanto pianto: facevano 
tutti a gara onde alcuno de* venuti 
albergare, ed esultando annunziava- 
no alle famiglie che ospiti loro ad- 
ducevano , 

Quanto più addentro penetravano 
nel paese , più commovente cosa era 
il vederli. I vecchi reduci riconosce- 
vano i siti della regione , e l’eccelso 
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1 tome, su cui ogni Mespeno cenere 
aveva degli avi suoi . Narravano, del - 
la gioventù loro le geste 3 e. Rito- 
rno chiamavano de’ racconti testi- 
mone: ma sot,to a’ tetti ^ospitalDac- 
pogliendoli 3 dicevano loro i Messeri i 
^ della battaglia; di Dota 3 della prcr 
dezza d Aristomene , del terrore; di 
Sparta, e tutti mutuamente ai i apr . 
plaudivano . Sulle spo'nde della Neda 
yolle Aristomene a che si fermassero 
le caterve*. ed, erettavi un ara di 

* ' ; r- • i 

.v^erzura s vi fece a tutti gli dei;, spe- 
cialmente a 9 tutelar» della Mesoni** 

* *-3 i 

^agrijficj . Jl popolo orava genuflesso 
d’intornp.I sacerdoti cantavano inni 
a, Giove d' Ito me 5 ed ai Dioscu ri .In- 
vocarono indi gli Eroi . Gaucone, Mes- 
sene moglie di Eolicaone, che dava 
il, no me a tutta la regione, Eurito, 
Afqrep.j Gresfonto padre del popolo, 
e E umanissimo Epico . ?t Salute alla 
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patria nostra’,, 'scoppiò allora con 
strepito di tuono intorno intorno; 



Compiutosi il sacrifizio, circon- 
da rooo i rerinci Messeni Arietornene 


e sua figlio Baciavano loro le mani 
e le armi: si toglievano di capo le 
ghirlande, e li cospèrgevano de’fio 
ri and 5 erano conteste . Gorgo dirótto 
piangeva. ; Aristomene dignitosamén* 
te conteneva®! . 1 Gorgo > ei disse, av* 
visi tu che queste genti di fiori' còr 
spargerebbero u*na Spartana ? Sgorgò 
più . caldo il pianto di Gorgo a tali 
parole . -*- A ristomene ripartigli ar- 
rivati per le ville circonvicine; rna 
con una parte di essi , e Teoolo se 
n’andò egli* ad Itome onde dare 
ordine die riedifica re il tèmpio di 


Giove . 
X)era * 


Gorgo l epedì cogli armati a 

* t > vJ* ì 


Ptl 




l ‘Li* i 


K <J * « 
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Dolente procedeva Gorgo antesi- 
gnane a’ guerrieri. L’amore con la 
forza di on nume il petto cornino- 
vevagli, ed una voce interna ripete* 
vagli : che fia della tua dolce . delia 
gentile , della vezzosa Teona f Ma 
con lo scoppio del fulmine rompeva 
quell 9 ebbrezza la voce dei padre 
jpronunziante l’odiato nome di Spar- 
tana • La parola patria più non era 
per Gorgo da parecchi giorni voca- 
bolo vuoto di significato. Il trofeo 
di Dera » a cui egli aveva contribuito» 
e ’1 racconto fattogli da Aristomene 
di Nicotelea e d’Ariatodemo 5 sacro 
gli avevano reso il suolo Messeno . 
Nò più agevole cosa parevagli il cer- 
care altra patria » eppure nell" aniina 
irresistibile gli parlava l’amore di 
Teona . Proponevasi di più non pen- 
sare à lei , ed in lei figgevasi irre- 
movibile il suo pensiero. Sembrava- 
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gli udirla continuamente j dirgli me- 
fc»ii8Ìmo addio. E lo stesso odio eh* 
egli sentivasi in core contro Sparta, 
ingiusto parevagli , poiché Sparta era 
patria di Teona . 

. " a ♦ r \ . f , , . .. r , s 

..Giunse agitatissimo a Dera.Cit- 
. t o& 

*» ♦ ì 

nev 

^1 suo cuore gli aprì , e i dubbi suoi 

' *' « ■ -* * _ 1 

^arfpgli. e l 3 interna asprissima lotta. 

Pa&dipne ctoni passione volmente sorri- 
devagli: cc che* stimi tu più sacro , 
Pandiooe I diss/eil giovanetto , l’ amo- 
re p la patria? Tronca 1* esitazione 
mia, safCrdpi© dejll’ umanissime fra 
le dee* 

Sacro ©ose sono del paro, rispo- 
se serio Pandipne , la patria e P amo- 
re. Come diretti io, o Gorgo, ciò 
cfiej’ anima mia soventi volte nel 
bosco di Lieo empiva di celeste eb- 
brezza. Visioni erano quelle di un 


ti, nelle braccia dell* antico e be- 
olo suo precettare Pandione , ed 
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inondo migliore. Inenarrabili, ine- 
brianti visioni ! Patria , o gioranetto , 
C|U-»D<i* io in tacite placidissime notti 
fra le rovine del santo tempio F im- 
mensa cupola fiammeggiante contem- 
plava del firmamento , patria pareva- 
mi Finterà Grecia , e. tempio del- 
la benefica Cerere Funiversa terra, 
tj sacerdoti deiF immenso delubro gli 
uomini tutti a sacri ufficj di amore 

chiamati e di beneficenza. Pensava 

« 

al fulgore del sole ed allo scintilla- 
re delle stelle a tutti gli uomini vi- 
sibili , per tutti lucenti ; e parevami 
di leggere nel raggio del sole e nello 
sfavillare degli astri scritto dai numi 
con caratteri di luce: tc uomini , siete 
tutti fratelli,,. L’odio, la misantropìa 
orrendissimo delitto sembra vanmì, 
e le parole : “ venerate i nnmi „ i 
che io cento volte dette aveva agl ini- 
aiati, parole mi suonavano di rccon- 
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dito altifaimò senso. Febo tutta la 
terra avviva e scalda . Potrò io odia- 
re quelli, su’ quali egli versa le be- 
nedizioni sue ? Io tremava , quando 
dopo tali meditazioni . sull 1 ara del 
padre tuo , scritto leggeva : ts sacra ad 
implacabile vendetta L’amore noti 
conosce nè patria, nè nazione: esso 
il nome di nomo unicamente cono- 
sce .Verrà tempo , che alteri andran- 
no i popoli di chiamarsi col solo 
nome di uomini, e verrà giorno che 
gli scudi in vomeri , e i brandi si 
tramuteranno in falci , e dalla ghie- 
ra della lancia , invere del vermiglio 
pennoncello simbolo di sangue * pen- 
derà sul tralcio intorno avviticchiato 
il grappolo nettareo. 

f< Tu dunque , Pandione , 1’ amore 
mio approvi per la Spartana , eppu- 
re vedi .... „ 

Yerran que 9 tempi, o garzone, 

Qorgo 11U 6 • 


\ 
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ma giunti , non sono peranco. La 
Meseenia , o Gorgo, è la patria tua: 
tuoi nemici gli Spartani; pure non 
Scordarti al cozzare de' brandi, e 
nei turbine della battaglia , che gli 
Spartani uomini sono anch* essi , ao- 
ch’essi come noi benedetti da’ no* 

»;? ■ i ,< • V 

mi : che i nómi di Sparta e di Mes- 
sene cesseranno) ed unico rimarrà 
quello di uomo. Grandissimo eroe, 
valorosissimo Messeno è il padre tuo r 
1 popoli ripeteranno ne’ più remoti 
giorni con meraviglia il suo nome. 

Lassù nelle stelle scritto sarà , perchè 
egli abbia dovuto nascere in tempi , 
in cui per nobilissima cosa si tenga 
Tarnare quegli uomini soli, co’ qua* 
li noi chiusi fummo fra questi con- 
fini . Un giorno forse le stelle sole 
saranno per Fuotuo i confini della 
sua. patria. Si cominciò da un’epoca 
in cui nò leggi furono, nò civiltà; 
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allora l’ uomo la sposa amava ed i 
figli: quell' intimo amore era fa vir- 
tù umana, e limiti della patria lo 
spazio fra un albero di frutta ricol- 
mo èd un altro interposto . Indi si 
congregarono i vicini : cessarono le 
risse fra individui . Cerere insegnò 
agli uomini Fafgriookura , Giove die- 
de fóro leggi. NaOqué a flora F amo- 
re di patria e F orgoglio* di nazione» 
e nacquero con Ossi la guerra, F oi- 
dio e ia vendetta . Quando , come fe- 
cero i primi uomini , le nazioni si 
cóngregberaoOòin immensa famiglia, 
allora deaerassi il puro amore dell’ 
umanità: la terra diverrà patria co- 
mune, e i delitti saranno allora il 
solo nemico contro cui pugneranno 
i cittadini della terfa . Ella è virtù , 
o giova netto, lo scorgere fin d’ora 
nel nemico, il futuro co ra pa trio tto 
de ? propri nepOti . 
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,, Mà io non so ancora. Pancio- 
ne, se tu l’amore mio per 4* Spar- . 
tana disapprovi od assenti 1 
•*’' Dotfrò 1#, Gorgo, riprovare quel- 
la fiamma d’amore che gli stessi nu- 
■oii ci mettono nel cuore? Lo stesso 
(tuo pad re * non chiede chetu odj 
Teona , ‘ma la felicita di mille po- 
trebbe esigere che Teona non dive- 
nisse tua sposa: e che faresti” tu, 
f Gorgo , in tale caso? ,? • : 
sv « Esigere cbe un innocente dive- 
nisse infelice , e si consumasse di do- 
^lore e di pianto? O maestro mìo ! „ 
«4 Potrebbe esigerlo,' io dissi « Tuo 
■padre la storia ti narrò degli, avi 
tuoi. Credi tu che. Aristodemo, la 
' figlia , r avola tua odiasse , quando 
per la salvezza l’immolò deb: popo- 
■* v lo i li bene universale è l’ardua me- 
tu delia virtù . Odieresti Ur Teona , 
se ella «ardentcmeate amandoti, ricu- 
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a.isse la tua mano per «aivarp la pa- 
tria sua? 

“ Ma tu stesso , o Pand ione . — cc« 
me comprenderti ?— r F a more esclu- 
sivo di una gente per errore quali- 
fichi de’ tempi ; e dici che lo scopo 
de 5 nume è che gli uomini 'si consi- 
derino tutti fratelli. Mi sono io ap- 
posta alla tua-;’ mente ? ,, - j 

Si , . Gorgo: ma que’ tempi mi- 
gliori peranco sorti non sono. Ama 
gli uomini * o Gorgo, come se tu in 
quelli vivessi , e sì vero iniziato sa- 
rai ! 'a< mister) di Cerere eleusina* Ma 
ta ami . Abbandoni la patria , 'f im- 
palmi alPadorata giovanetta , e fred- 
damente dici che ro s importa di Spar- 
ta © di Messene , e di vuoti nomi? 
Teona ed io apparteni amo aU'uman 
genere ; ■* E' ella* virtù questa tua, o 
garzone? Tu 'ansi te solo, e delle 
divine parole ama gli uomini , abu- , 
Gorgo 111, ^ 7 
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si j onde palliare con esse la freddez- 
za tua per la salute de 5 tuoi compa- * 
triotti . Vuoi scordare la patria, non 
essere che cittadino della, terra , ed 
uomo soltanto, onde potere a senno 
tuo, amore unicamente te stesso, 

“ Bene dunque rinunzio alla pa^ 
tu ia , mi nascondo nel Taigeto , e da 
me stesso mi bandisco onde non esse- 
re che uomo . „ 

Onde non essere che uomo? Non 
già; per appagare la passione tua 
rinunzj alla patria, ed il nipote d*‘ 
Alcide ripudia il genere umano , on- 
de poltrire fra ìc morbide braccia 
d’ una donzella , e posare il capo sui 
ricolmo suo petto. 

“Nò, io rinunzio alla Messenia 

» r 

por essere uomo, unicamente uomo.. 
Lunge da lei posso amare gii uomi- 
ni. ^e il caso addurrà un passaggie- 
ro nel mio asilo, uopo non avrò di 
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domandargli , in quale paese hai tu 
veduta la prima volta sfavillare la 
luce del sole? Basterammi di scor- 
gere in lui un uomo. L’accoglierò, 
l’amerò, lo proteggerò....,, 

Sorrise Pandioue: se il caso t’ ad- 

** * » ‘ * * 1 * f • % ■ 

durra un passeggierò? O sole/ tu ci- 
gni giorno vieni ad allegrarci , ed a 
spargiere la fecondità *, nè tu i raggi 
tuoi benefici, quella luce che ne in* 
natnora e ne bea ratrieni , finche al" 
cuno a chiedertela venga. Tu stesso 
in traccia muovi di noi , onde versa- 
re i doni tuoi, nè aspetti che altri 
di te cerchi: e qui meco siede un 
garzone nel fiore degli anni, con a« 
nimoso palpito nel cuore , ci e di na* 
scondersi agogna, per attendere che 
il caso un uomo gii adduca , a cui 
essere largo di superflue cose! e pre- 
tende perciò d’ onorarsi del nome di 
uomo ! — Gorgo Abbassò gli occhi ar- 


/ 
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rissar) do^r- II vedi tlj;, giovanetto., tu 
di altri.., che di te.; non hai >cura ;*tu , 
de} nome 5 di uomo e di »quello dih 
cittadino della terra ^siccome di.pre- i 
testi ti, ser vi : onde altri non amare, l 
che te* Gorgo, sii no Messeoo, poi** g 
che ; non paranco t 5 è dato d i esser# { . 
meglio che Messeno! Sii giusto, 
ea tutti , ma sii un Messene ;> e ,mo- 
etra, Ramando i tuoi, che meriti ,ilu 
titplo di uomo,.. iqniuìi h 

“ lo dovrò dunque disse Gor?si 
go non con asprezza*.; r orlo 

,31» j non devi , che esser virtuoso ^ 4 
operare ciò; ch f esige il bene deh po-r. 
polo l 00 $ii siccome il sole , ..sorgere .v 
luminoso ; y ovunque possono giunger : 
re i tuoi raggi recare benedizione 4 
cd essere benefico fino nel tramon-oì. 
to *11 sole non irradia le notturno 
stelle : che i numi a ciò non io eles- •< 
sero;, ie : la . terra- e la luna eprofon- i 
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derebbero nelle latebre del vano j“ove^ 
il «ole corresse dietro agii astri a spaa A * 
dere » aovr 3 essi i suoi fulgori i * 1 Così ^ 
l 9 uomo. >Nè più virtuoso essere * 
lice di quanto vollero i numi: ma’* 
per T elevatezza dei cuore renditi > 
degno di essere della età tntte con** > 
temporaneo.- ^ 1 • 

Gorgo si allontanò onde meditare ' 

O 

degl 3 insegnamenti del vecchio. Tut- U 
ti dunque erano ali* amor suo ctttt A * ? 
trarii pure le parole di Pandìone 
che la patria potrebbe esigere il sa* ^ 
grifizio del suo amore y gii davano 
alcuna speranza* Chiese a se stesso > 
se avrebbe bastante fermezza di sa-** : 
grìfteare^aila patria l’amore suo o*'- 
v’ella ^esigesse. Ma il solo pensie- n 
ro io rendeva infelicissimo. Andò *••• 
lunga pezza de 3 bei giorni fantasian- 
do che passati aveva, con Teona nelw.ia 
la vailetta. Indi repente alzossi , e -J* 
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tolto ufro spontone da «accia, prese 1 
r andare per io deserto dei Taigetov 
Albeggiava qoand’ egli alia ca-* 
panna giunse di Teóna. Grazie, a* 
numi, grazie agli onnipotenti nu- 
mi, che io pur ti riveggo, amato 
Gorgo, gridò Teona, quand’egli al- 
zata la visiera si fece oonoscere , e lo 

v , • ' 

introdusse nella capanna , seuza 
neppure gittargii al collo le braccia- 
Trovò egli in essa libalo, pallido, ema* 
Ciato , immagine già fatto della mof J 
té» Come il vecchio udì la voce di Cror* 8 
go , fece uno sforzo per rizzarsi aP 
quanto , e gli stese ambe le braccia* 
“ Ringrazio gi’lddii che mi fanno odi* 
re ancora una volta la voce tua prima 
che io spiri,, — Gorgo sospirò — » 
u Non rammaricarti, o Gorgo , io più 
a lungo vissi che non dovea . Ma il 

timore quasi mi assaliva che tu ob- 

* 

hliati ci avessi , ed io tal caso io mi 


\ 
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«arei morta lamentando- Oora uscirà 
il mio supremo anelito con un «ar- 
riso, però che i miei figli copriran- 
no il mio corpo di terra, e saran- 

. • « 

no felici * Ma Gorgo , tu sei aspro 
di ferro:. io ti sento la celata* sut 
capo j si , certo questo è un usber- 
go: è dunque ve«r, o Gorgo? w . 

Di che mi chiedi? rispose il gio- 
vanetto stringendo la mano del veo* 
chio. ‘ 

, i 

c - Che la Mesteoia ai è ribellata i 
che una battaglia appo Dere — cosi- 
raccontò un cacciatore giunto a caso 
fra noi . „ 

Padre mio, tubici che la Messe- 
nia si è ribellata ? No: la Mcssenia 
non ribellò, ma prese le armi onde 
racquietare, combattendo, quello fra'* 
beni dell 9 uomo eh’ e sacrosanta cosa , 
la libertà*. - 



44 

e< Ed e pur veroy domandò Ebalo 
accigliato , òhe a Derèa i Mesoni 
furono vinéitdrì$ „ 1 J ' 

La giustìzia vinse, ó ll pàdré ! Gli 
Spartani ìbggirono . Mio padre , f E- 
pitìde 

,r Ghe? PEpitìde è tuo padre? e 
fu egli stesso ferse che lo scudo con- 
sacrato a Palla nel tempio dèlia dèa 




entro Sparta depose?,, 'd 

Sì a fa mio padre che Io reCo7~ 
Ebald, i tuoi carapat riotti combacte- 


j C 1 

rono -da torti,,... 


•v* 


66 Ma fuggirono ì Lasciami ^ AÌM- 
re , o Gorgo. Perchè venisti'? ’ Lal6i^- 
'mi morire, io ti» odio.* tu sei un 

■ ■ i + * i <•. - « 

Messeno: „ sciolsesi il vecchio dalle 


. i 


braccia di Gorgo , e cadde , sovra 

f ,,7 V*v I , ' ' - , ■ r «♦ 

il letto riverso . Regnava n/ofron- 
> do silenzio , interrotto sòlaoto 'da 
Cospiri ** *** h •* f 

AeOf?£n> iu- 


V.: 


ft ' ?! 




Digitized by Google 



> . 45 

A'Mv&Wm? •»- JACoramciò j^vec- 
chiyj tR W ev *t&r J* li 

Arcadi , è vero , e «U Argivi ? .,,. • 

**^*>PM s PWt*°i Pys" a ‘. 

rpno £*' PKoè » » e > Brente.,?!? 
contesero la vittoria. ■ , 

A Eravate, spi i ^ pd epsi fuggirono? 
4b ’ aratro’ oppongo al vero : li sor- 
prendeste, ed erano poqhi . Npq ò 
così , Gorgo „ — Il vecchio tali pa- 
role disse eoo voce di commozione* 
Avvampò Gorgo di nazionale or- 

* t > ’ » . •* • - ■ f / » ^*- - ^ 

goglio : mà siccome pria di rispon- 
dere gettò uno sguardo sovra Teona 

-!pV.-V> - O .fri " i c ,t i.V'..* * V J • 

e la vide in atto di supplieho sorri- 
so j rispose a stento ; sij combattu- 
to hanno da forti , ma*fìirono costret- 
ti di cedere al numero maggiore. 

« E Sparta tratta non ha peranco 

* crrn »*&:« S- • 

del tradimento de* Messe ni vendet- 
ta ? disse il vecchio con espressione 
di curiosa impazienza • i 
" Gorgo lll t 8 
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Gorge* arrossò: e con alcuna a*' 
marezza rispose: in vero, Ebaìo, non 
rammenti eh 9 egli è no Messeno que- 
gli che deve risponderti , ed uscì tur- 
batodàila capanna .Teona lo seguì di- 
cendogli ;Gorgo / è un moribondo che 
parla. Condonagli ciò che gii «fug* 
ge. Scordati appo lui di essere Me*- 
seno, nè essere altro che uomo. Mo- 
stro io fórse di sapere che tu sei 
della Messeóia , ed io di Sparta ! ■ 

Il dólce rimprovero cólpi Gorgo 
nel cuore. Baciò con tenerezza Teo- 
ria, e per le fratte sa e giù moven- 
do; io sooo, per vero, più Messemi 
disse , che io stesso noi pensassi , nè 
Pandione il credesse . Teona tirooro- 
«a gli si accostò. À che pensi tu, 
Gorgo? la tóà patria non è più dun- 
que nel Circuito di queste braccia, 
è in dolce amplesso gli si stringeva. 
Mio Gorgo! Caro Gorgo i remore 
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ha di me fatto una Messene . .iiior- 
che il cacciatore narrò a mio padre 
della battaglia, il pianto mi sgorgò. 

10 te solo vedeva , e tutt’i dardi , tut- 
ti i pili contro il solo tuo petto di- 
rizzati mi parevano, e che te cercas- 
sero tutt’i brandi — Gorgo, a che 
mai pensi? 

1/ abbracciò egli sorridendo, e 
disse : Pensava che qui posso essere 
uomo, senza che perciò scemi in me 

11 fervore per la patria : fu P orgo- 
glio che mi fece contradire all’avo 
tuo. Il mio Pandione vero parla: io 
amo solo me stesso ; vieni mero ; si 
rientri nella capanna : che il vecchio 
confortato dall’immaginario scorno 
de-Messeni, scenda, s’è possibile 
piò lieto e più dolcetnrnte ne’ regni 
di sotterra? iG Teona , nelle tue braci- 
eia io piò che uomo sono; divengo 
»n nume; T amore ha di te fatto 
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una Messena ; possi lo far er^meào ^ciiè 
parlare oggi"" alcuni istanti scoine se 
fossi uno Spartano J Andiamo,, Teer* 
irà', andiamo * m »pr ih, p *#> v i3 
a Ebalo stese la ma n o a ^pprgo Iti 
ti amo, o : Gorgo* disse il .-vecchio; 
commosso ; perdona ad un vecchie* 
ad Un vecchio che si muore* le debo- 
lezze, 6ue . Nè si parl i più di sparla.- 
Parliamo jdi Teona , essa è il vù]&o|© 
che ne annoda . Gorgo sentì c|uan.to 
sagrificio costasse al vecchio ..i,l L fa^. 
ve Ilare così j ©stornò a parlàfe di 
Sparta , , narrando come altamentCril 
padre suo rimanesse della tranquilla 
elevatezza d’anima dei re A nassa ^ 

v9 * 

dro meravigliato. Sorrise il .vecchio^ 
prese la mano di Gorgo .e 1* inter- 
rogò onde avere dell’ evento più U*ir 
nati ragguagli . S' imbarazzò, Qr^f-r 
go , . raccontava , e da , se stesso 
tradiqevaji^Se ne avvide Ebalo ^ 
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disse : Gorgo v tula verità mi traviti, 
lo già seri to l’onta di Sparta . - «Ces- 
siamo il discordo - Saprò nei Tartaro 
ciò elle tu mi vai ora velando». Aè» 
lora .Gorgo tutto «gli disse com* èra 
accaduto ma io modo non pertanto, 
che ogni Spartano in mezzo alla lu- 
cé di splendido gesto cadesse., e chiù* 
se abbracciando il- vecchio, e soggion* 
gendd ? ove ’ • io Messeti o 000 - fosti t 
padre ro io , essere figlio di 
Sparga P *'*”* 3 * *'* in •j*. 1 #/*.' *<*:» 

- 1* «» NÒy d iste il vecchio comò se 
un* ispirazione in Ini parlasse, e tettò 
solleva vada persona 1 , * no \ siamo «or 
mini j^Gorgód^ Combatti tu per la 
MeSsenia ! io orerò per la fortuna di 
Spòrta , e non periaoto 4 amiamoci:* 
Giovanetto: dolcissimo 4 #!! cuore tuo, 

pèife cho-dìrpnfcedti , qoaud'iodaru- 
HMòSpà^ia^ro tPpàrlai, contenerti co* 

‘ine èò 1 éi nòd^fvsCi' Messe no. Temuti» 

\ 

Gorgo 111 . g 
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dammi la mano tua . Io tjtfiyòh dei ! 
la mano stringo di due, la diNdóì 
anima è nobilissima . Sia oneste rà 
presagio 3 che in breve le due nobi* 
li nazioni si rappacificheranno . Gbi£ 
go, io militai dorante tutta la goèi* 
ra Messenica. Soventi volte là 
bontà tua , o giovanetto, mi strappa 

, , , > s 

la confessione del vero — sovènti 

volte fummo presso alla di spera zio- 

*> < * 

ne , ffò la Messenia dal Valor nostri 
fu vinta , ma dal consiglio dell 9 ora- 
colo di Delfo l Gorgo, Teonrè tua . 
Sii di essa e d’Archidamia protetto* 

A *«, ' . 4 , » f 

re : amale onora la mia memoria , 
la memoria dì un Spartano , che so- 
prafatto dalla generosità di un Mea£ 
seno, gli confessò , agonizzando, con 
quanta gloria la M< «salpa cadesti. 
Teona , ama Gorgo , Sii tutta di lui* 
sii Messeua . Oblia la patria tua', io 
te 1’ 


ai .< j.--a e. 
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> H vecchio ricadde spossalo. “ Ofi 
quanto costa, bisbigliava egli, non 
essere altra cosa che oomo.„ — Ma " 
quant’ è dolce , aggiunse Gorgo , la 
fioco o bassa Voce imitando del vee- 

* ' ' T * ■ ■ , £- ■ ■ : r ■ ~ . • , ■ ’ r *■ , * * I • f V " - • 

obio V r Tacquero tutti: Teona prese 
la lira, e cantò con dolcissima me- 
lodia inni all’amicizia ed all’ amore 
rr* <r Ma sarò io Spartano, l’interrup* 
pe repente il vecchio, quando m’ag-. 
girerò -lunghesso i fiumi di Fiuto ? 
Oh dei 1 come tatto quantunque è 
fabbrica dell’ uomo rovina e crolla 

• -»*. ■ ,1 x * ’ • 9 - \ 

agli sguardi di chi muore. Quanto 
è dolce cosa l’essere nomo! Lo dice* 

t *“ >!/•; ,tr. 7i> ' • • • ? . -<■» 

vi tu con bassa voce, Gorgo, o fu 
•uopo, di labbra immortali quello 
Clic udii?— Cinquanta anni sono cora- 
batteva io alle laide del monte Ilo- 

- i f : i • • • , . . ,\ 

me» Gli Spartani forzarono i Messe- 
ni a,ripas8are un rigagnolo. Mi par- 
ve che dalla macchie vicine una vo- 
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c$ uscisse lamentosa j e là ( co te i r. 
Trovai i^n Me^e,^ mori bop d,On & h© i 
ap poggia : ad o.n m$c igeò : *10 mi, 
muoio, disse, quegli con esilissima 
:Jo, mi muoio j O Spartano; ór- 
uomo deh ! ed attingimi .un sorso db 

V * 

acqua .. lo corsi al ruscello , dietro 
coi stavano \ Messeci , nè curando dì 
volanti pili che da essi lancia vansi^ 

o » . 

V acqua attinsi entro all’ eln»©**o >fen 
rito la recai al Messe no E$cofcyW 
equa , gli dissi afidi egli, avidamente 
1 ^ beveva a ma^ come vjdfc; «cerne re 
il mio «augna ,• sei lenito , mi disse? 
Mi colse un da rdo% risposi , me litro 
io T acqua attingeva . -r-Il mtirihoti^ 
do compassionando guardo m mi , mi' 
strinse la. mano , e icon voce languii 
ijjsiima, %ì ringrazio , disse ^ei spiti 
rò. Ora io pensavavcbi :un verrebbe, 
incontro sulle sponde della tacita fiu- 
mana. Lungamente io VApen^iva-, 
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mentre cantò Teona. 'Ed in mente 

• ■» 

mi cadde quel Messene, nino già al* 


cucio di Sporta. O dèi i un Messene 
mi è vicino y mentre sto fiorendo , 


ed un Messene) mi accoglierà quan- 
do «arò sceso fra 1' ombre ! Gorgo*, 

a 

siamo uomini . — Si tacque , e lagri- 
me versava, Gorgo, disse alcuni i- 
stanti dopo con voce quasi 1 6penta , 
il Messene giunge . Non iscordarti'di 
Teona. O santi iddìi. — Con quest 5 
ultimo accento spirò . ' 

Vattene in pace , gridò ACchida** 
.mia, e sul corpo abbandouo69Ì f del 
morto genitore . Teona alto piange- 
va . Non fare , Teona ,• le adisse lai 
madre , mentre^ ella stessa il volto 


del trapassato bagnavu di lagrime-*-" 
non* piangete : chè gli dei lo' resero 
pria cb’ei morisse veggente . Gòrgo 
penetrato dall 5 asprissimo dolore di 
quelle don ne , coràggio noi» senti vasi 


\ 
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di annunciare loro ch’egli doveva l&- 
sciarie* Teona Con più intenso affet- 
tò goVr*esèó si foioeva : sembravate 
di avere perduto col vecchio avo o- 
g rii cosa tranne Gorgone dirotta- 
mente piangeva quando appena lina 

parola ei dicevate di prossima sepa- 

« 

razione. Eppure egli doveva partire. 
Scavò Gorgo una fossa , e vi ripóse il 

•v 

cadavere di Ebalo, e lo ricoprì di 
zolle . Teona stavngli allato menti*- 
ei compiva il pietoso tìficio, fisso ed 
immoto tenendò lo sguardò * — Gor- 
go ciò fatto agitatissimo guardava il 
Sole, che già oltre la cima del'Tai* 
geto verso r opposto lato declinava/ 
Archidamia còme di questo ti 
avvide , Gorgo , disse , la f latria tua 
ti chiama. Noi possiamo» piangere 
ènte. Teona balzò in piedi 5 ed a Gor- 
go avvinghiòssi . Lascialo** Teona , 
pròseguì Archidamia, la patria . lò 
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chiama ; ed egli deve obbedirla : ma 
prendendo la mano del giovanetto | 
Gorgo , aggiunse , rammenta che que- 
sForfana fanciulla tanto altamente ti 
appella quanto la patria, Litorna , 
o Gorgo : ella è tua : senza te sarebbe 
la piu infelice , la più misera di tut- 
te le creature viventi. Dimmi, Gorgo, 

F abbandonerai tu mai? 

<£ Abbandonarla? no, madre mia, , 
no, mai. Lo giuro per lo spirito di 
tuo padre , che tuttavia move intor- 
no a noi : pei fiumi sotterranei , eh 3 
egli avrà in breve varcati , non abr 
bandanerò Teona mai. L;la mi sarà 
tutto? arnica, amante, sorella .* nè 
mai cesserò di pensare a Teona* se 
prima cessata in me non sarà la - 
coltìÉn di? pensare .<• - ,i-> * j 
Ti E sarà ella tua sposa ? soggiunse 
Archidhmia v con materna dignità-!» 
Tu detta ano hai. la i parola» aposa^ 
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64 O madre , gridò Gorgo, e te ]e 
, prosternò; altra donna «he Teona 
non eaià ima «pota »,, - ; . 4 . . 

-Dietimi aperto, <o' Gorgo, senza; 
reticenze eh’ ella sarà tua sposa •— * 
Perchè mai lo sguardo tuo si fa tan- 
to severo? v • v* -, 

$♦>** Ella . sarà tutto per me, più 
tshe la vita stessa , ed oveinumi 
vogliano rendermi felice ella sarà mia 
sposa. Archidamia fisse gli occhi so^ 
vra di ini .come se col guardo pene?* 
trare gli volesse nel cuore . Gorgo 
proseguì: ct io sono Messeno: Teona 
è dì Sporta. Potrebbe 1* influsso d’a- 
Slro sinistro piovere sopra di me* e 
la. patria v.k. spartane nozze vietar» 
*.»» . . .. ; . 

■ ìB se la Messenia ti prescrivesse 
4i abbandonarla! Gorgo guardò Teo- 
ue>* Nò, madre mia., disse Teona 
piangendo*. no, egli non mi abbao- 
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donerà: io questo sento . iW ‘No, per 
gli dei esclamò Gorgon Teotfa con 
i «impeto fra le braccia chiudendosi, 
il volto coprendole .di baci , ed irri- ( 
g andò la di pianto y no, Teona , non 
lo potrei , nè lo farò . „ Ascenda 
chi vuole sul trono della Messenia* 
Tu, cara, la patria mia, tu l’impero 
per me sei, la felicità, la Vtia. E do* 
vesso il linguaggio Epitide qui fra* 
dirupi ignoto prolungarsi , se naa ce- 
lebrità , ma ; felice ,. v tu sarai mia 
sposai,, • *• •' • -Iv . t u 

i Arcbidamia le mani de 9 dne a*» 
manti: sovra il sepolcro di Ebalo 
congiunse . Ora^ vanne , Gòrgo , dis< 

ii 

se: la patria chiamati: ma non ob- 
bliare che in questa solitudine uà* 
donneila , per cui tu sei ’l > intero ubi* 
verso, per. te vive*— Gorgo si svelili 
daileChraocia di Teona , c con rapi- 
di pajs#i mosse verso .1- esercito - 
Gorgo 111, io 
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Unit&isdfe! Ib là gtdfa di rirader* 
lo , poiétìè temevasi'Cbe * fasto» &idp. 
lè ma ni :> ca d u tó deg K offerto ti Spa r- 
t^bf; Mancava pare E verge rida» >liaW 
precando E inoperosità di A ri* toni eoe 
solo orasi incarti minato verso eser- 
cito Spattano: si còme imbrifaava li» 
torno: baleni di letizi* etanoi* suoi 


sguardi. w Io fui disse, presso al vallo 
d£gF inumani ! Si riebbero dal primo 
terrore, e stanno Cantando lo ca uzo** 


tìi del zDppo Tirteo. Ottusi sono»! 
loro brandi: tentano ora opra* >di vt* 
ci. Santi dei/ a che còsa* pensa* forni 
T^Epitìdè^he fabbricò templi, e trac- 
cia di viraggi precinti* Io non tem- 
pli voglio , ma vendetta, ma sangue, 
fabbrichi a posta sua quand^io sarò 
morto ; 5 che allora fia d 5 ogni* titrbtf- 


zione dagli Spartani securo* Ohi so 

y* V *■ m 

avessi mèco un altro solo coraggioso 

V. ì» 4-tSJ<VV j .♦ 
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da veto, io spargere vorrei .nel cam- 
po Lacedemone lo spavento^.,., r »j 
^ Eccoti in aia do. altro coraggioso 

davvero ,© Evergetida , disse Goeip} 

po^i’ avvenente: giovinetto * r»i ii ' **>?»*Uj 
Por ogn’ impresa coraggioso* 
chiese Evergetida * e. se dovessi as- 
«altare TO li mpo , e lottare col re de.’ 
oiimi pel possesso del folgore, porr 
dbè deir eccidio si trattasse di S par- 
erò «e tu hai, Gonippo,.vere 
coraggio * io fa rotti godere tina 
sta degna degl 9 immortali . v . 0 f- 

, /Gooippo con alterezza guatoHc* 
eMesseno io sono* gli disse, io $e^- 
l’ intera patria ho la vendetta e CUQ* 
res tii quella d’ tuia donzella * <v 
iuèV Ma flagellata a morte/ ;Peh,n<|ii 
mi rendere furioso! e ti avessero 
vpgciàta almeno u aa .seconde patria- 
Affrettiamoci , Gónippo ; socio Ù ac- 
cetto; pensa all 5 arsione d-Itome, %*. 
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gli oltraggi che tu caule e ratnmio- 
ga hai sofferto, lo di tutto ti pr.ocu- 
reto vendetta , e tutto ho già- in 

*.■ ' . ! J4 % ' . ■ - - * ’ Z > * 

pronto» * i; 

Evergetida lo condusse allora sol- 
lecito iti una capanna fuori di via 
Don lunga da Dera De poni tosto 

Telmo, gli disse, e lascia che le 
«nella del crine dorato per gli ome- 
ri ti scendano « Questa candida vesta 
sovr’ l’ usbergo induci : io la stessa 

cosa laccio . Eccoti un aureo balteo X 

* . * r 1 

dà qui la- spada ; prendi questa lan- 
cia dorata. E messosi un berretto, 
disse: che cosa sembro io ora. .. 

Hai tu fior di senno , Evcrgeti- 
da? se tu fosti sovra un bianco cor- 

t 1 

siero , io ti prenderei per uno de’ 
Dioscuri . 

<c Per tale mi terresti? Eccoti un 

, • 

berretto , mettilo in capo . A che in- 
di'gjr Non ti chiedeva io forse so 
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svresti coraggio di assalire lo stesso 
Olimpo?,, t , 

Tu degli dei ti fai beffe, Everge- 

♦ * 'j . 

tida ! Io ho coraggio per ogni ardita 
cosa , ma .... 

* *» r 

“ Ma non per questa, disse Ever- 
getida eoo ironico sorriso. Pure fa 
siccome t'aggrada .Torna fra 5 nostri, 
e narra loro come timido fosti, nò 


osasti ciò che il solo Evergetida ora 
farà. Vanne, vanne . Tu dunque sei 
Croni ppo il valoroso? 

Io ti seguo , Evergetida , nelle vo- 
ragini del Tartaro . Dimmi 

4 . ■ > • 

il proposto tuo? 

c< Gli Spartani solennizzano oggi 
la festa de* Dioscuri . lo ieri il seppi 
da uno di essi, mentre intorno al 

.f 

campo nemico m'aggirava . Mi cadde 
in pensiero di apparire loro come 
Castore, se trovassi, un Polluce. Io 
preparai le vesti, i cavalli, le lancie 
Gorgo 111 . 1 È 


quale è 
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dorate, ora entreremo nel campo 
Spartano. Tu tarai quelle còse 
se che io farò. Già compiuti avran*- 
.no i aagrid'zj, e sederanno al- eoo vi* 
to . Su, Goni ppo ; vieni a festa d 9 im4 
mortali per -la Messe» m • ! ^ 

n ' Si slanciarono essi sovra * due -ge* 
nerosf bianchissimi cavalli , travisati 
in tutto còme i Dioscuri'. Per »tMK 
gètti % accostarono al campo Spar ta^ 
/no ^indi r^entè fuòri d ? ufi bosco 

. a » 

spronando entrarono nel campai £4 
ve rg etida con voce ; di tuono grida- 
va ; 4 «venera te , o Spartani, 1 numi 
vostri^tutelari.,, ì:- > »>mm» «.♦n^b 

c La guardia all 9 uscita del campo 
si prosternò , tutti gli Spartani sor- 
sero dalie mense e «'atterrarono , l>- 
vergetida allora la Ufiéia^iÌGCÒ nelle 
rem di un orante e v quindi .«ad uq 
altro * e ; ad * og n i eoi po , nuov o coi po 
succedeva > C sempre u rapidissima 

C. „ - . . ‘ 

uiauio-«\ 4 ^hi ■( nffi or> 
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V » 'V! rt‘> iMt JJTJ J , :0t5 

mortevGonippogii cavalco va al fian- 
co *ed egli pure coli la lancia trafig^ 
g e va gli oranti. Gii orli de 9 mori- 
bondi ferivano » cieli , ed atterrirono 
gli Spartani. Eyergetida rapidissimo 
epronoi io messo agl’ inermi; e con 
lui Gonippo, il grido ripetendo 6 * ve; 
iterate i Dioscuri-,, e la lancia dando 
ad ogfii.gr ido nel petto ad. u no Spar- 
tano i Anassandro fece die le tronv* 
bè suonassero a<* raccolta onde gli 
S parta ni si armassero * Volsero* allo- 
cavi' due giovani i ca valli v èdiicci- 
dendo quanti incontravano , la via rS* 
apersero fino all’uscita del campo. 

1 A nassa udrò preci pitossi loro dier 
irò . u E' ©acr ifiaio ali 9 ombre de’ Mesr 
seni , o re di S parta „ gli gridò Ever- 
getida pa ; briglia sciolta col compa- 
gno sua per da via correndo di- Do - 
ra . Anassandro si ^coperse -il capo 
come vide il nomero grande de? 
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morti dàlie lancio del l’ardita coppia . 
Xi Gii offesi dei de ila Messe uia fi so- 
tto destati ; diss’ egli ^ intórno alt 9 aV- 
^efiife inquietissimo: essi vogliono 
vendetta ; sarà questa guerra sangui- 
nosa : — e quale, mèstamente ag- 
giunse, ne sarà la fine ? ; 

Scrisse quindi agli Efori r io con- 
siglio ila pace; la disperazione com- 
batte fra le file de* Mestóni «'Rispó- 
sero questi . Guerra fino ai tòro ster- 
minio. Da Gorinto nè vengono aiuti- 
Aratomene frattanto ’ inoperoso 
non rimase, ed intorno a lui tutto 

. , . . f * 

spirava Una vita attivissima terrìbi- 
le . li tacito sereno Itoine cangiato 

si era ne (l’Etna fucina di Vulcano» 

¥ x * 

Bollirà liquefatto nelle fornaci il fèr- 
ro, e forme prendeva di bellici ar- 
nesi ), orrendo sugli elmetti e le co- 
arazzo rimbombava il picchiare de’ 
^bartelH» mentre a tali Opre etano 
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i piò. ,i$efa ri intenti,! giovani ed i 
garzoni fiottargli occhi di Aristorae- 
»o «a* rudimenti correvano t doli’ arte 
delle battaglie: brandivano le spade, 
palleggiavano le aste, impazienti che 
cinga esse V i$tan te di provare a S par- 
ta come erano di bel naovo divenu- 

• * * . • -**w 4 # J C 

tj Mcsseni. \ a ~ .. > 

La gioia fra lo strepito degli son- 
di picchiati , e de’ brandi per eserci- 
zio cozzanti . altissima suonava ; di 

* • -r / _ *\j • ■ : 

letizia o di speranza palpitavano tat- 
ti i cuòri. Un giovanetto soloy a tut- 
ti ignoto , giovanilmente bello come 
Bacco , di età confine fra la tene- 

' V » * 4 ^ ti * » ' * * ' ~ ’ 

ra e J’ adulta, sempre solo stavast, 
ed alia gioia roniiorosa degli altri ta- 
„ covasi a Suffusi avea sovente di pianto 
gli occhi cilestri: visibile cosa era, 
rodergli il cuore una segreta afflizio- 
ne. Il braccio suo non avea peranco 
stretto il brandti) 4 o maneggiata la 
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lancia, ma instancabilmente atWe* 
st ravasi* nell 5 armi . I genitori' «uni , 
così narrava egli , erano morti :' So- 
litario vissuto 'era in Elide fin che 
gli araldi di Anstomene tutti alla: pa- 
tria richiamarono i profughi Messe- 
ìli * .Non strinse con giu va ne alcuno 
amicizia, ma sol in go pernottava in 
una delle dirupate cavi del tempio: 
non pertanto sembrava che di saù 
cuore ^agognasse di schiudersi 
xnicizia , però che negli esercizi , sui 
proprio scudo tutti riceveva i colpi 
contro a 5 vicini csuoi, scagliati , t &i pa- 
reva di se stergo i dimentico r onde 
proteggere gli; altri . v , v -\j 

-ì Etusa ramante di Manticlo crasi 
sotto quelle armi celata •. Quando i 
Mespenrmossero verso Dera ; e Man- 
ticlo dispicco»»! dalle «sue braccia , 
ed ella), se U,> .tutta,, a mpio 
Itome rimase , iu pensiero le venne 

i V - 
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d* seguire -Peaereito j ma «provveduta 
era di carmi. Si chiuse ^quindi >neb 
la. capanna sua , ; ri mota > fra 9 bo- 
schi , e cercò sollievo a II' aspra 'do- 
lore^ nella rimembranza degli a cui 
ieèiceniente scorsi. Pensava all istan* 
te in coi Manticio per la prima vote 
ta nella solitudine la rivi de.© ve era* 
si; appartata e ritornò, sbmpre ?pi ù 
tempo rimanendo , © di 1 vivonamore 
accende vasi 9 e segretamente. l’ama va* 
he .sgorgava il pianto rammentando 
il momento in cui^ ceduto avendo 
adì un impulso del cuore , cadde neh 
le* sue braccia , egli si palesò a mani 
te . Gome in sogno , tutte riandava. ie( 
beate «ere che in compagnia di Man- 
ticio la cima saliva d’Itomed efcn© 
, al mezzo dalla notte gii sedeva ali a* 
to nelle navate dei tempio » e se;» ti 4 
vasi ^di ccieste* beati tu dine' irro- 
rata 4 al oiaisnoq * akam** 
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poiché^ alou ai ; g ior 
mm stupirono leeiagipbe ,sUh^M)P 

l ’ amato M aulici o al campo rifu afte a- 

_ *■ 

do d* Dora-, .s?-nt issici osa 

te: sola ...Passava, quindi je.notUaO'- 

twmz M b ron^ 

'* *■ * 

la fantasia gii presentava il caro 
Itfantinla or* ffu.jto>. o** ; moribondo , 
ora dalla £pl^ AC^ipjtatq, 
allusi tarla alcun .tempo dopo .J **&*$- 
taglia di jpera, ed Etusa «rcWit tefftefr* 
le pregavate Ja conducesse seco al 
campo io i vesti militari »j Per quanto 
ca i ci issi ma rossa ella gii facesse, Ma4- 
tiol*> pertinace negò .Piepgeodo de- 
ceva gii 11 tu sa . ivi sfuggirò forse m 9 
grandi, qui certo cd*, mortai pùnta 
col pira m un il dolore, e ritorcendo 
tr uvera* io debili lisa *efttier<a^#]£& 

iufiessabUe,, tu M nticlo ; e si fcee 
premettero cb’ ei l a r »par e r e b bei n un 
Y&agg io : presso un ospite, del padre 


% 

suo Ma Ef.usa svellersi non sapeva da 
quegli sfasciumi , fra'quali era stata 
sì felice. Giaschedun giorno diceva 
ella addio al monte , ma fedele al suo 
amore , all’ ambascia sua , al conscio 
monte , rimanevasi , nè sapeva par^ 
tire. 

} -Gionse 4n qtaerl ; tOriwr' Arist’ohiètfè 
co* fàggi tivi della Mésseli ià , e rapido 
come il lampo sorse bella mettile del- 
la ' don zel là i! pensiero 1 d i recide rsi 5 4 
biondi capelli^ di avvolgersi'in : tonica 
virile, e dèlie proprie vesti formo Ila, 
di cingersi il brando -del quadre)- 1 e 
di fra m mischiarsi giovani cbe Ari- 
stomene nelle armi esercite va . «van 
- Eseguì ella il ino proposto : ^ 
quando con^terror©' alle 5 languinòsfe 
battaglie pensava , la lns ioga confor- 
ta va la di potere còl prioprio scodò 
sviare dal petto di Manticlo i dardi. 
Il braccio euogi& con sicurezza déa- 
Qorgo 11 L 1 2 



a m jfavWm 

g>orù<>, eoo j>iò; t> W bo ,^4 ,«^1^% 
* »U»pr? wpiravuie coraggi^* 

e fortificava il suo braccio. Nessuna 
dp’ giovani aveva tao ta innpagiww^. 
dj jaggiujpge^ i^epi^o 
n a morata gioyaoetta. Tatto le vc^lt^ 
c^e;,4 r ?*tomeqe rassegnava i soldati ^ 
gji&b iedeva t Et usa,, quando # Epuìde* 
n^riJondprrai tu a Dera Una 
ta risposa il ^e; t fiprag,gjoso € ai>- 
zone tu almeno prima vedrai 
r^e gli altri. Par^i per colà* e reca* 
a Finta, all’ Androclide questo pie*?. 

Gii occhi di Etuea fiammeg- 
giarono di gioia.. Prese ella la tavor, 
lia,, lo, scudo gittossi sui tergo* c 
suile^.ali dell’, amore s'avviò verso il 
campo . Le b^Ivava il seno contro il 
fll^dlp acciaro , mentre aU^ndroclfo 
dt c Jo^scrittp. consegna ra , e, quindi 

? M fig Ma 4§i mm 
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(l^é ^eècto f ciìe ho per' esso purè 

$mm<> i • 

Quésti condottala alquanto le disse f 
Vèd i t u la tendi pressò a qòelPtdi- 
vò ? è q uella ‘ d i Ma nt io Io j e con eè- 
éò vi’ sta il figlio dell’ Epitide . Pal- 
pita Vale il cuòre , è còn passi tardi 
ed incerti ‘ ava ricossi ; ma P amore* 
fc?t%k ìe diede di non iscoprirsivEs- 
sa còn voce mentita indirizzatasi a 
Gorgo : Manfciclo, gli disse ; iipadré* 
fcfio ...f Gorgo mostrandole ManÉicIòr 
lìf '* rispose , questi è quello che ttf 
cerchi, o Messeno -—Manticlo bel*» 


*/Ò in piedi , perocché nella voce dei 
giovanetto parevagli adirete voce 
òhe tutto sconvolgevagli il cuore I* 
Contemplatolo alquanto con espres- 
sione di sorriso gli stese ia mano di* 
cendogli, che" rechi tu ?^ L Ven‘go d* 
1 tome , dissocila , apportatore di " un 
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€ i • ( 

messaggio all’ Andrcclide j e Teocta 
il padrè tuo mi commise di vederti* 
e di salutarti . — “ Chi sei tu, gio- 
vanetto,, chiese allora Mantjclo con 
vobe commossa . ' f ' . ; 

Uu Messe no fuggitivo , che visse 
in Elide di casa Erèonide; Epiteta è 
il nome mio ~ Manticlo '{rimase ss* 
sorto* in profondi pensieri. "Quale 
voce!,, disse quiodi eoo tuono dolce 
e carezzevole * Epiteta , tu svegli 
sentimenti nel mio seno che bat- 
te vasi ciò dicendo con la palma la 
fronte . Indi aggiunse . u giovanetto , 
siamo amici,, e gli stese la mano, 
*ié' per segno che tu acconsenti fac- 
ciamo cambio fra noi di brandi* I* 
Etusa con mano tremante sciolse il 

halteo. La sola certezza che ove fos- 

* ^ 

se scoperta non avrebbe potuto ve- 
nire all' esercito , la rattènne di git- 
tareegli io quel punto nelle braccia 
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“ E quando , Epitèie , tu verrai ali* 
esercii», disse jftanticlq,, s^reroq ppn*? 
pagni-peiic hattag 1 ie, v Etesii# a 
steuto kpa di ^spendergli: ie Mg&i* 
me di sotto ali’ elmo le sgorgarono.) 
con fatica partissi. Ringraziò i numi, 
ritornando, che a mantielp non foss# 
eaduto in pensiero rdi scambiare flfl » 
eo gii elmetti , e s’avvide che iqJ$- 
le caso egli conosciuta l’ avrebbe* 
Ricalcò la v ia d’ Rome ilare espre? 
na, però che veduto aveva con qw?M 


to jsrdore era amata»-- - ? ; f * 

> Più gioì i va ^ qujiidi, comparve io 
Rome : ina l’ udita voca destato, ave- 
va- nell? anima diManticio l?imrnagir 
ne dij&lpeo * e desiderio V*i accese cU 
Rivederla. Venne egli pertanto in.itp? 
me dinniaginato se ■l’. s era Etusa, e 
ouindi .urovvtìdnto yi aveva. Manti- 
do trovò E {ite le fra’ giovani r^e y 
add|^st^anp neliVarini, $fi . 

-r U ti» S ^T. 


Gorgo hi- 


i3 
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col padre suo la di lui prestanza . 
Etusa più no a tremava , però che l» c 
certezza aveva di pienamente illuder^ 
lo* Le vesti sue donnesche nascoste 
erano, io una grotta a tutti ignota, 
però , che de' proni ne sbarravapp* 


1 j adì tQ^ * a • i # v'u-'! »'» 

•1 Come hniti furono gli, eseixiaj, 
parlò ella a lungo cow ^anticlp.hn^ 


che imbrunò., Partì egli, primo-, pe^ 
*ò che; giunta era Torà di vedefe Ex 
Iosa . Y oi ò-ey^4ju?pd^ j: pgl ,bo|qp 
la, grotta, » vi depose L arroi h p 
#£i di donea riprese e4 ii^apo ve*? 
lessi; : , g ni n di m osse » .con la lira ,ia 


mano poco lunge dall' abitazione sua, 
incontro ail 9 amante. Gli volò ejla fr$. 
le .braccia 3 pianse, lamentò della 


lunga assenza, i giovani invidiò ch$ 
potevano andare al campo , e trepi- 
dante ^moetr<|9SÌ per/ la di vita. 
Manticlo cercò di tranquillare ti- 
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morósa donzella che rabbrividava ab 
sólo 5 od i rio \ mentovare le aste volani 
tiV lontanissimo egli era dal pensare 
cfré già'il tenero di lèi braccio basta 
trattasse ed -il brando - omicida e? 
cHe ii morbido séno, sereni egli dfc 
felicità ionebbriavasi , poc* anzi pai* 
pitato avesse sotto l’acciaro. Le «àr* 

rò poscia Manticlo dbEpitele , 

■* * t \ 

me voce avesse alla sua sOmiglitfnWJ 
è solo alquanto piu fòrte le disèé ,*# 

; siccome 
>a 

pèróìdcuO poco . E t usa sorrise', e te 
pregò di condtìre seco giovane 
ciré le somigliava y perocché a ggiei** 
se , così certezza; avrom mi che Maìitfa 
dò di me nomi dimentichi. T^rcob 
loqoi tennero 1 fino alla 'metà della 
notte presso alla -capanna diLtUfay 
perohè helie navate do r tiiiv u tì o rg jO* 
vanrgtìèfHdi^ *>J. Uì.yoioo 


, A ^ , 1 V 

piò zdsoiotd il snò egbardo 
6d uomo add icesi V è la tagl 



i» Rinnovò Mantieolo la istaozi^onde 
Et, usa a dimorare andasse; « pregio ,d? o-> 
spite. di suo padre » ed,.eU&àterMa$ 
promessa* “ Noa poteva,, gli disse,; 
dividermi finora dai tacito asilo de s 

nostri amori « Ma in eggi^Que' Jiiflrt. 

ghi , già unicamente de’ sospiri rào-*s 
str>> de' nostri; amplessi , de 5 dolci** 
simi) nostri discorsi misteriosi testi»: 
moni* Orrendo- empie il frastuono* 
dell’ armi. A, che .dunque farei 
qui più dunga dimora & Jl cozzare 
siinulato de’ brandi mi rammenta i; 
veri pericoli .tuoi , e-, mi trafigge ili 
cuore: mi furs pure dato di rivederti"* 
aurora una volta : io dunque partirò* 
da Ito me sì tosto che tu partirai- 
Man ticlo con Etusa fermò * : ohe 

j «., 

T accompagnerebbe- come spuntasse 
l’aurora fino alle falde del montai Di 
fatto al primo: raggio df soie venne 
egli alla capanna di Et osavo la fcro** 
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vò apparecchia ta n pfrrWre^ G-iuòti 
a 1 pia no si sperarótìo ai bbr a frè’cia'tido - 
si e pìangeòrfó; Etilati 1 ! quindi s*ih- 
eelvò : etra rapir! àmen te retroéèdbftìib! 
per ùbbliqua via , ^aj' fióVes^'à Vetìtie 
dei mente , che piò dirupato éfJltì 
scabro , ma più- breve offriva 0$ piùv 
/ ascoso ì onde salire; al sommo ha sdii** 
tiero i Mantici©- frattanto -io : <neléàli £ 
pensieri assorto iléntameìite peV* là* 
yia piùvlung&t risaliva * ^ U">b 

-3 E tuga quand’egli soli? alto giunse 
incontro- gii venne tutfr’ armata :Til* 
lusionc fu allora compiota / ed ella 
osò per la prima- volta aliare la- Vi- 
siera : Manticlo stupì come -vide dei 
guerriero il sembiante ,, però che le- 
fattezze scorgeva dell’ amata donba, 
ee »oo che ia pol ve e 5 l sodore -al-* 
con che davano loro di più; risenti* 
to e virile* “ la ti bo riceroo / Màn* 
ticlo j disse Epiteli , onde ^chiederti 
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òhe tu mi renda un servigio . ? Man- 
ticlo attonito contemplava iisembianìc 

te di Etusa, e taceva . Epitèle d&se 

<• ^ . 

alia fide : vive >fa sorella tua , pòi 
die certo altra ella essere don poeto 
che sorella tua ^ Ci Gbe mi narri 


rispose E pi tè le , mostrandosi éorptè^ 
80? c Tu' di ciò sai ,Man ticlo 
vèto » il padre imosoventi volte 
rotmhi , toietitr* io era ancora faucttfl* 
Io, ch'egli la sposa ed 4 - una figliali 
diletta sua Et osa perdeva. Vive- dun- 
que quella, per la di cui perdita pe* 
riva afccuorato il padre mio ? Mà dèi 
ve tnèi Vedove?,, - , oy i •£*'-«*? 

O' fratello dell’ adorata mia Etti- 


«a ! ripigliò Mantide, etla ignora éfc# 
tu esista i Vieni -caro E pitele ; possili 4 
mo ancóra raggiunge ria' sulla via d* 
Elido , J oVe «i ! reca presso <otr •ospitò'* 
del padre sue: affrettati jo ad* ella -pò#* * 
•a dell’ inattesa ventura allegrarsi** \ 
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<c Allegrarsi ! ^ disse Epitèle <c ma 
pur anco de’ pericoli affannarsi di ua 
fratello, ch’ella non conosceva . Po-i 
vera donzella / Lascia , lasciandoli Iv 
Manticlo ch’ella di me ignori . For-t 
se non è lontana* 1’ ora -mia suprema y 
e se ciò fia, ella almeno per me non. 
piangerà , Lasciala ; è ventura in que-* 
sti tempi r essere solo . 0 cara &ck 
ralla ! v E tu * r Mantici o la conosci 
4 W non dicevi tu l’ adorata naia E- 

’ ■1?/'* «T > „ *'•4. 

tUS 4r fbVi ■ '“«*.? } /r 1. 

J&ì, rispose Manticlo, ella è la,, 
don na, v mia . — Seguì allora fra’ dq« t 
amanti un colloquio, che stillò 
cuore di Et usa P ambrosia do 9 numi. 
Manticlo.al mentito fratello la bel?,- 

*** *• 1 % * «ar * * * ‘ 4 * # 

liasima sorella descrisse y e lagrimau^ £ 
do per tenerezza, d’ insembrato.amo-- 
re parlava. No^ disse soUafioe , M np 
noi due non* dobbiamo più noa se**, 
pararci ? tu meco dei venire a Dera^ 
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6 . ' 

"Appunto, putido , io pregare 
ti voleva c^e di vanire al campo mi 
fot» ti appo l’ Hpitìde interccflscjrn . 
Manticio chiede il favore ad, Aci^t 
mene , 81 che un’ ora dopo sol, brac - 
' d? { 1’ un dell’ altro appoggiati , 
ii . <^no verso Dera insemini 5 ,, ,, 
^yorgetida tuttavia infurian<cjo^ la 
prudenza delTEpitide di fot tay^ e pjjtj 
eti taniqie la diceva . T u tf i gio^i^9j 
co i piu avventati de’ Messe ni innan- 

3\ * a* * #*• 3 • r , « > *••*- u v 4 .\7L f'I'j 

si al vallo traeva degli Spartani , ed 
instancabile come un nume di e r nq|r, 
te cogl' inseparabili compagni «poi 
Gjronippo j e Panurmo i J^ncedemogri 
essa Itava • Maoticlo pure fugii ire-r 
quenti volte compagno.. Trcm ; 9 la 
inieera Et usa allorché Everget»4f| 
l’ a mante saio la prima. ?o J t a a 4p,p<j 
A suo arrivo^» «nguirlo iuvjlà à |f^ , 
Pillarono d’ardore guerncf^gli oc- 
chi di Manticio^ e Ja mauQ ° 1,9 


a * 


V»\ o^O 
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elmetto ; mii * lo depose come vide 
il ffldtiétlo dell' amante pronto ad ai-* 
laèòìà^ld egli pure. Pregò E tosa a 
Voce che £i rima nesse : ma eì- 
tógàW dicendogli: if tuo de- 
stino? essteri deve i 1 mio ? per me noa 
pia ò^etebbe E infe I ice Etnea , ma la 
tua mòrte fé squarcierebbe * il cuo- 
re * ,j NbÀfr oÉfo? sconsi g I iarlo d* interi 
venire fcllè pericolose correrie 3 per^ 
chè Evergetida spesso aveva di lei* 
riso , denominaudola , morbido fan- 
ciutìò • f * W òdtdo . .. '.'rii 

: Evérgetidà persuase Manticìo. E- f 
tosa vestissi l' armi tremando , e 
frettolosa ‘Pelino iò capo si pose on- 
de nascóndere le lagrime che copici 
se le sgorgarono. Taciturna proces- 
se allato aMadticlo: come da Funge* 
viddero il campo tmòrièo, già U ma- 
no aliava per abbracciarlo e pre- 
garli che retrocedesse , ma frenò 
Gorgo 111 * 1 4 
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quel mòvinieifto la voce dl Mn micia 
che gridò v eccoli 1 i erode li . bbucca-* 
rono a tale voce da uh burrato alcu- 
ni Spartani , fuggendo verso ib cam-> 
fio. Vibrate, gridò Evergetida , ^ 
ronzarono i mortiferi pili volando^ 
Etusa alzò il dardo suo , ma con e$4 
so in 'pugno 'ricadde mollemente il 
EÒO'braccio: pianto ella avrebbe di 
quel furore; non sangue vergato . E* 
vergefida le strappò dì mano i due 
dardi , gridando "al fuso Hlla conocìr 
fcbia Vigliacco fanciullo. In quel pun** 
tò assai più Lacedemoni dai burrone 
proruppero v e Manticlo e* avventò lo- 
to. Oh dei / gridò L tu sa snudata 
la spada* lo precorse gridando, sal- 
vati Manticlo, ed al primo cbe ven- 
ne degli Spartani la spada - immerse 
nel petto: cadde il secondo <sotto>41 
Jjraudo di-Mantìclo. Come-dùe tìiem- 

J i 

bi che indo accanto delizierò i èie- 

*» 

• V • « • » . , » 

* 


Digitized by Google 



85 

Il i tfasvolapo j Ja terra di rovinose 
procella concordemente sferzando , 
cosi; Et usa e Maofciclo pugnavano.,, 
Ognuno* in? difesa deli 5 altro adopc-. 
ravasi e tu atuaraente si coprivano 
conolocscudo. Rabbridava Etusa al» 
lorcbè ^vedeva una spada vibrata so* 
vra Manticlo:avventavasi tosto ai di 
Ibi nemico , lasciando il proprio • ,'A| 
quella guisa due alberi contigui bat- 
tuti dalia tempesta intrecciando le 
frondi a vicenda sarìreggonsi „ e «a 
la bufera uno schianta ,> rovina pure 
Ibaitroi» e nel .raderei, più spassato 
diviene e. piu stretto il nesso de 9 re? 
mi. -^ Fugati furono gli Spartani alle 
fioe^ed allora Et usa ,di nuovo, un 
tremito, assalse. Yivi tu ^esclamare? 
no entrambi; di gioia e,cpnsolazione 
abbracciandosi. : ' vr. c. * ,:r 

--Evergeuda a’ accostò, e < presa la 
mano di Et usa : giovanetto , disse , 4 io 
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t’ insultai a torto, fn bai pugnato dà 
valoroso . Non rispose ella, tutt* as- 
sorta e ringraziare i numi che Man-» 
tìclo oob fosse rimasto ferito. Ritor^ 
uà odo ai campo* > promise Manticlo 
all' amico , che in nome di Etusa 
gliene fece preghiera , di non piò in 
tali incontri perigliarsi , e tenne la' 
promessa, perchè tremava pensando 
che il’ fratello deii’arnante sua avreb J 
he potuto perirvi . 

Gon tali apparecchi trascorse Fati- 
no. In primavera Aristoraene, à cui 
gli Arcadi,* que'di Elide, e gl* Ar- 
givi spedito avevano in soccorso $ 
più valorosi de' giovani lòto* mosso 

d’Icome con esercito benè provve- 

\ • 

doto d’ armi e di arnesi: ma il re 
di Sparta Anassandro mosse egli pu- 
re d’ Anfea , ed oltre a'snoiiin eser^ 
<5ito guidava di Corniti . 

Aristomene pochi giorni indugiò 
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a Pera , quindi retrocesse verso Ste- 
aiclero , e scese,, al piano? Sugli op- 
P 0 ?^ rialti comparve Anass^ndfo*. 
^ra l’interposta pianura di grida rp^ 


morosa e di oltraggi' che di Ionia- 
99* % art ani diceva nsi e Messeni , e 
dì gavazzare per la prossi ma spera ta. 
vittoria. Il dì seguente i Lacede mp- 
ni eressero un aliare innanzi ai camr, 

* t l'. t- • <s*»u j f . ili 1 • . * .■ , - • r - 

pp, sicuro segnale di battaglia . 4'- 
ristornane sacrificava snll’ ara stessa^; 
su cui già Ercole giurato aveva» il 
patto co Neleidi. Ad ambi gii eser- 

«*..• p t , *t k ' . * 4 * iD •% Ou 

citi, sorteggiate le ostie , predissero 

ì * |j •. w -V.. . , . * * » • W /. • * 

gli aruspici vittoria, ed alte ruppe* 
ro le grida di esultazione. Etusa sola 
sedevasi dogliosa ed afflitta sopra un, 
sasso, e co 5 grandi occhi la pianura^ 


scorreva , ond’ era la, Messena dalla 

r« ■*'; ‘ v. v w. £• * * * - * * * * 

spartana oste .separata. Tremava 
volgeudo lo sguardo sugli Sparta- 
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trafiggere sentivasi il core. Manticlo 

cercavaia. Come Epitèle! così so- 
■ • ' ; ì £ 

lineo e turbato nel mattino di. cam- 

b ?r n .si 

pale giornata ? Fausti sono delle 

. ' . .. *■ : vr 1 ** 

Vitame gh AB?picj : il padre mio 

predice la vittoria : tutt’ i Messeti! 

I ' * 7 * " • * • i . ^ . 4 ‘ 3 OTTO 

Y hanno in cuore ; su via , Epitèle : 

*MWW»*Ìv- ... _ . 

T ' *** mP, -d uiJDi 

Ohimè !.. disse Etusa., quanto du- 
ra cosa ella è che vittoria chiamare 

TT r?rn ,.v»TT w *. ri ; . r> F — ^.i|i.)|a • ,gtD 

«i^poesa, jl rendere pn campo di ca- 
daveri erepiito: e che uomini con- 

... r - . >.*.*;• , j v , <;iU 

tro uomini*.... O Mauticlo ! prcndia- 
|»o. 1’ unq. dall’ altro congedo in que- 
*£o punto in cui -v- ®d alzò la vi- 

** ‘ i t ■ • * . i Ì \ : h % # 

siera — gii occhi miei sono gonfi di 
pianto, nè, .il sangue pe ranco il se- 
.no m’ inonda . Lo strinse così di- 

* \S 19 t I ^ , > • * • 1 » v ^ 

ceado fra le sue braccia — Addio, 

■ '* - ■ • - .. ,v%*» 

caro e diletto amico. Immaginati che 
siauo queste mie le braccia di Ltusa 

* • V ’V ,'i. F MHi'i 

ina- Il fato. tuonar à il miq; Ip non 
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temo i brandi degli Spartani : solo 
ristante temo iti cui ti vedessi cade* 
re/ MantlcLo, rammentati Etusa, pen* 
sa alla sua disperazione, se essa la 

mort^ tua 1 singhiozzi l’interrup- 

pero j e piangendo pende vagli dal 
collo . In quel punto orrendamente 
squillarono le trombe c i pifferi 
suonarono degli Spartani scendenti 
da monte. Impallidì Etusa , est rèt- 
tosi al cuore Tarnato giovanetto^ad- 
d io „ gli disse , e con esso s’avviò 

y* ; % * • , „ / », 

verso il campo. 

‘ J fi • M . - ,, * f 

7 Tuonava per la pianura il canti- 
co di battaglia degli Spartani . S’ av- 
vanzavano essi, qual uerissimd’ tui> 

' u k t f i * 

bo che da’ lembi folgoreggia , vo- 
lando move pe’ cieli . Come ap- 
pressarono protesero le picche , e 
silenziosi processero. L’Epitide frat- 
tanto asceso sopra un rialto tutto 

* t • ■ r\ * w * . 

pe 5 raggi che il sole spvr’ esso vèr- 
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Ba- 
sava rilucente, alzò la sonora vo- 
ce, disse . e * L)eì della Grecia » eroi, 
e tu Ercole padre de 5 due popoli; 
dall Olimpio la vittoria aggiudicate a 
cjueUoJe due ch$ in giusta guerra 
combatte. Messeci! la patria, ciò- 
quant anni di vilissima servitù, e 
1 are profanate e distrette aspra 
chieggono da voi vendetta. Sorgere , 
sorgete, alla vittoria. Nemesi la tra- 
cotanza punisce. Su , su , movete.tal- 
la battaglia Alia battaglia ; all» 
battaglia, con grido universale ripi# 
giiò subito l 5 esercito , e 9 1 grido, al 
tuono delle trombe frammisto, dall* 
opposto monte ripercosso fieramente 
eccheggiò. Dietro agli armati intuo- 
narono i sacerdoti il canto di batta* 

s lfa - > ... ■ 

toul sinistro corno Evcrgetida tan* 
to schiamazzò, squassando l’asta o 
ne Me sseni versando 1’ ardentissima 
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sete sua di vendetta, che si precipi- 
tarono avanti , L 9 ala destra conduce- 
va il nobile e valoroso Androclide : 

% 

Di sfavillatiti armi ed impenetrabili 
coperto , con lo scudo imbracciato 
ed una clava nella destra, moveva 
egli con misurati passi: nè parlava, 
ma con la serenità delio sguardo il 
tranquillo 6uo coraggio nel petto tra- 
sfondeva de’ soldati. Aratomene sta- 
va nel centro di rincontro al re Spar- 
tano con -voce di tuono suscitando 
la battaglia : 1" accerchiavano i più 
valorosi de* Messeni: a canto era- 
gli il figlio Manticlo allato a Gor- 
go *, e la tremante donzella alquanto 
dietro Manticlo si teneva . 

Come due foschissimi nembi spia* 
ti da opposti venti, le folgori spri- 
gionando ed il tuono , s'avventano 
F uno sull 9 altro , Tono sull 9 altro si 
confondono ,< le tenebre addensano, 
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'•***' i. * k*’ tj * J 4- U.J? « Op (ij[ 

ed orrendi ingombrano e scarissimi 

' ® * * • ” •■') ] *>i ipijodu 

lo ijegiooidelt aria , a quella guisa il 
dar issi aio bersaglio fra 5 due eserciti si 
commise. Anassandro alta tenendo 

in mano la picca scorreva con sere- 

■ ’ * ' * -f'.v.'-iniqi < i: 

na calma le schiere, a tutto riiiran- 

Vi'j Oit 

do, a tutto provvedendo » tutti con la 
voce incorando. l»o seguiva , cbe ta- 
le eravi fra gli Spartani un' usanza , 
un giovane vincitore a' giuochi d 0-* 
liinpia ,Calippo. Nello stesso giorno 

I k. ■ * * .. I * \ % M * • J_JL ‘ J I j 

vinse pure a que 9 giuochi laoo di 
Messenia. Come i giudici de* sacri 
ludi diedero loro la corona fra'cla- 
mori delFintera Grecia giubilante , i 
due giovanetti abbracciati si erano 

Dl 5 '■ • ’ A. ’ • , •>- ,3. .. 

esultando, e mutue lagrime versate 
avevauodi letizia. Il destino li con- 

■ > T* 5 # t.\ > '*> « l J . J fi «i, 

dusse- in quel giorno nemici 1 uno a 

‘r* ■■■ >•" ;» <';!«*< 1 A 

fronte dell’ altro . Drizzarono arabe- 

%i " rr vi.inu^| .JJts u: •. , J* . • 

due ad un te m po le aste poderose , ed 
amendue di mortale ferita si trapas- 
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sarono: Caddero dalle cnani de ino- 
riho odi le picche 5 é'P Uno* verso i’ab- 
tro barcollando si abbtè&ciarono 
e così stretti stramazzando come 
due amici da uno stesso colpo ucci- 
si /aerarono .Anassand^ il Mes^ 
do uccise che stava presso a la no , 
Toltiti qui re di Sparta, grido Ari- 

*, • •* * ‘ .v * ' M *» lU 

stomene balzando avanti . Anassan- 

SjfiljMtl lìti iJf. 'Li . -i* 

dr.o rimase fra le file , e lé piéche 
Aristomenè ripulsarono. ce Teìtoi ttì , 
vile ? di combattere meco ? „ gHdo 
allora i* Epitìde con voce di tuonò. 

Il re orgogliosamente guatollo, e 
rispose freddamente : V aprirò prèsto 
un varco , e co 5 suoi addosso a ? Méà- 
seni si spinse. Sotto a* colpi dell’asta 
enorme cadevano da ogni parte i Més- 
seni 5 ed egli procedeva fra’niòHi. 
Aristomene gli si serrava addòsso > e 
già, il giungeva ; mà nel pùnto una 
folta di combattenti Ifsèpùrò. Rotava 

•' ì ' * " ‘ ’ Jti ; , i j» i * X » Itegli H# 
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il duce Messeno il brando a cerchio, e 
nuova strada si a priva rabbiosamente 
quanti gli ei paravano dinanzi ucci- 
dendo verso AnaesandrO , il quale ri- 
maneva tranquillo nelP ordinanza , e 
con voce terribile a" coraggiosi che u- 
scivanodi fila di rientrare fra gli ordi- 
ni imperava. Tremenda infuriava la 
battaglia : il terreno era allagato di 
sangue, di cadaveri e di spezzate lan- 
cio e di scudi coperto : il cozzare de* 
brandi frammisto agli ululi de 5 rao J 
ribondi P aere empieva d 5 orrendo ru- 
more . 

D 5 Etusa pure fra quello strepito 
ferivano Paria le grida, Una frotta 
di Messe ni separata P aveva da Man- 
ticlo , nè piu vedendo ricomparire 
Pamante , nè udendolo , con dispera- 
te grida chiamavaio , e rabbrividava, 
per voce di Manticlo ogni voce te- 
nendo che lamentosa ferivala . 
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Si precipitò essa fra’ corabetten- 
ti 3 e con una forza, di cui la sola 
disperazione è capace o l’amore, s’ 
apri una via: di lontano — * che dove 
non penetra innamorato sguardo? — - 
lo vide entro ad un turbine di polve 
nel più fitto della mischia . Più con 
lo scudo urtando di quello che con 
la spada sbaragliasse, forsennata ver- 
so il sito si spinse ov' egli era. U- 
d illa. Manticlo e si volse 3 ed “ Epitè- 
le ! 3 , gridò : Etnea allora al fianco suo 
in sua difesa fra* combattenti me- 
schiossi ; ; ? - i ri . 

Appressavasi Anassandro il ter- 
ribile re Spartano. Tutti l’acciaro 
suo mieteva, ed egli tutti con la gi- 
gantesca persona sopravanzava. Elu- 
sa fino dal primo azzuffarsi temuto 
aveva per Manticlo il braccio del re. 
In quel punto ella si tenne quindi 
stretta presso Manticlo , pugnando 
Gorgo 111, 16 
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inoaozia lui^e spingendolo di fian- 
co f Riuscille per tale accorgi menta 


di. allontanarlo , fioche uqa schiera 
novella spintasi in mezzp Manticlo 
separò ,tda Anassandro *. ‘f Sempre , 
gridò Man ti<?lo corrucciato ,« il fato 
avverso sempre, mi allontana 9 allor- 
ché ,4 7 orgoglioso mi ; si. appressa** 
Sempre? ripeteva Etusa, beata;. che 
riuscito; le .fosse dj i trarlo fungk dai 
re ?; e phe, il fiere del corno sinistro 


avanzandosi intorno ad essi, fittissi-; 

OlO si.StijjaSSC: •; • . ; \> . ' , > f I* 

a? Evergetida. furente spingeva, in- 


nanzi disperato que’ prodi Coll’a- 
mico suo Gonippo, r avvenente e. 
prode Gonippo , irresistibile e furi- 
bondo nejl’impeto si scagliò Everge- 
tida so’nemioi. Tale il ruscello mon- 


tano fatto da un acquazzone torren- 
te all’imo dalle rupi si precipita; 
•pezzate furono al primo scontrarsi 
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